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CULTURA & SPETTACOLI

L’INSEGNANTE L’AUTORE ROMANO HA PARLATO DI EDUCAZIONE E MOLTO
ALTRO PRESENTANDO IL SUO “ELOGIO DEL RIPETENTE”

Affinati, il duro allenamento
per la “corsa” degli studenti

n «Andareascuolaècomecor-
rere i centometri: vincechi taglia
il traguardo, ma la linea di par-
tenza non è uguale per tutti». Ai
ragazzi stranieri, difficili, pluri-
bocciati, inseriti in un contesto
problematicoo senza riferimenti
familiari è dedicato l’Elogio del ri-
petentecheEraldoAffinati - inse-
gnante romano, scrittore, autore
di una ventina fra saggi storici,
romanzi, curatele, manuali di
lingua italianaealtre operepub-
blicatedalleprincipali casi editri-
ci italiane, inprimisMondadori -
ha scritto e condiviso con il pub-
blicodeiComportamenti,nell’in-
contro di sabatomattina, presso
l’aula magna dell’istituto Bassi.
L’appassionata testimonianzadi
Affinati, introdottadallapresen-

tazionedel giornalistadel«Citta-
dino»FedericoGaudenzi,ha fatto
leva sull’esperienza accumulata
come insegnantedi italianoesto-
ria al CarloCattaneodiRoma,un
istituto professionale pubblico

nato all’interno della “Città dei
ragazzi” e frequentato sia dagli
studenti stranieri che vivono in
questa comunità per minori, sia
da studenti italiani, molti dei
quali conuncurriculumscolasti-
co non proprio da incorniciare.
«Sono loro i ripetenti acuièdedi-
cato il libro - ha detto Affinati -
ragazzi speciali chemihanno in-
segnatomolto, a partire dal fatto
che quando uno di loro sbaglia,
non sbagliamai da solo. Bisogna
andareavedere il quartiere incui
abita, cosa fa al pomeriggio, le
persone che vivono vicino a lui:
solocosì èpossibile capirechi so-
noquesti ragazzi, nonattraverso
il risultatodiunaprovad’ingres-
so». Fraquelli incontrati daAffi-
nati all’istituto Cattaneo o alla
“PennyWirton” (la scuoladi ita-
liano per stranieri da lui fondata
insieme alla moglie Anna Luce
Lenzi) molti hanno collezionato
nel corso della loro carriera sco-
lastica solo bocciature e note sul
registro. «Ma anche il peggiore
deimiei studenti compie sempre
unpasso inavanti rispettoalla li-
nea di partenza, e credo che la
scuola dovrebbe premiare non
tanto il raggiungimentodiun tra-
guardo prefissato, come accade
quandosidecidedellapromozio-
neodellabocciaturadiun ragaz-
zoperalzatadimano,mailmovi-
mento, i passi compiuti verso la
cima».

Leslie, l’universo della menzogna:
inganni e autoinganni nel mirino
n Dalla sua posizione di com-
mentatorepoliticoper imaggiori
periodici britannici IanLesliepuò
vantareunpuntodi osservazione
privilegiatoperparlaredimenzo-
gna. Il giornalista inglese, ospite a
Lodi sabato per il Festival dei
Comportamenti, haparlatodi in-
ganni e autoinganni in una con-
versazioneconRaffaeleCardone,
esaminando il temadellamenzo-
gnaattraversounaseriediesempi
edi aneddoti riguardanti sia alcu-
ni esperimenti nell’ambito delle
neuroscienze, sia i retroscenaan-
che scottanti della politica inter-
nazionale.«Lemenzognepiù fre-
quenti –sostiene Leslie – sono
quellecheraccontiamoanoi stes-
si, e ilmotivoèche tendiamoaso-
pravvalutare le nostre capacità:
pensiamosemprediessereunpo’
più bravi, un po’ più intelligenti,
unpo’migliori degli altri. Soprat-

tutto, il principale autoinganno
consistenell’illudercidi esercita-
re un controllo sulle situazioni».
D’altrapartequestomarginedi il-
lusione è salutare, perché «gli
unici che vedono il mondo pro-
prio così com’è, senza eccessi di
autostima, sono quelli che defi-
niamo clinicamente depressi».
Aquestopunto, il discorso conti-
nua, ripercorrendo i capitoli del
suo libro appenauscitodaBollati
Boringhieri (Bugiardinati. Perché
nonpossiamovivere senzamen-
tire), di cui approfondisce per
esempio il capitolo sullapossibili-
tàdi individuareda segni inequi-
vocabili il mentitore abituale.
«Non ci sono indizi infallibili per
capirlo. Il preconcetto che chi
mente abbia un atteggiamento
sfuggente, eviti di guardarenegli
occhi, si agiti sulla sediaèdel tutto
falso. Anzi, i mentitori più abili

sonoproprioquelli che ti guarda-
no negli occhi con l’aria di dire
“fidati dime”».
Sulle bugie dei politici, i casi di
studio proposti da Leslie riguar-
dano il comportamentodellaCasa
Bianca durante la crisi della baia
dei Porci e quello dei politici
irakeni in occasione della guerra
delGolfo, checi rivelanouncom-
plicatogiocodi specchidimenzo-
gneeauto-menzogne.Nemmeno

il sistemadell’istruzioneesce in-
dennedaquesta analisi: unespe-
rimentocondotto induescuole, in
una delle quali i ragazzini che
mentivanoerano trattati inmodo
più “liberale”, nell’altra erano
sottoposti a punizioni severissi-
me, rivelòche l’ambiente incui la
bugia viene estromessa con la
violenzaèquellochecrea imenti-
tori più bravi.

An. De.

LA FILOSOFA

MARINA SOZZI:
«UNA SOCIETÀ
CON LA PAURA
DELLAMORTE»

n La paura della morte ha accom-
pagnato l’uomo fin dalla notte dei
tempi. Ciò che è cambiato radical-
mente è il rapporto con la “fine”: an-
che durante gli anni alla Grande
guerra esisteva una cultura funebre
che consentiva di affrontare abba-
stanza serenamente il momento del
trapasso, mentre oggi la morte vie-
ne vista come «inaccettabile», un
tabù, e chi ha a che fare con un even-
to luttuoso deve tornare rapida-
mente nel circolo della produzione e
del consumo. «Ma non si può far fin-
ta che la morte non esista perché è
un evento naturale. Bisogna lavora-
re, durante la vita, sulla sua accetta-
zione», spiega la filosofa Marina

Sozzi, in cattedra sabato pomerig-
gio alla Sala Granata. Colpa anche
dei media che spesso spettacolariz-
zano e spersonalizzano la morte: «I
nostri ragazzi sono sottoposti a una
quantità sbalorditiva di uccisioni e
morti violente e ciò finisce con il da-
re una sorta di assuefazione. E al
contempo porta a un abbassamento
della soglia di percezione della sof-
ferenza dell’altro». Marina Sozzi ha
anche affrontato il tema del «diritto
al morire bene: «Il 50%degli italiani
non conosce l’esistenza delle cure
palliative, che sono estendibili a tut-
te le malattie. Le cure palliative do-
vrebbero iniziare molto prima: spes-
so però la sanità di dimostra cieca».
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«Anche il peggiore dei miei ragazzi compie un passo
in avanti e la scuola dovrebbe premiare questo
movimento, non solo chi arriva al traguardo»
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NISSIM

I “giusti”
per salvare
la giustizia
di SIL. CAN.

n Ricordare la vita dei giusti
per dare senso alla parola
«giustizia»: Gabriele Nissim
lavora da sempre perché sia
fatta memoria degli uomini
che salvarono dal genocidio la
vita di altri esseri umani, non
solo durante la Shoah, ma an-
che in Rwanda, Armenia, Bo-
snia, Cambogia. Al suo tenta-
tivo di ricostruire una “storia
dei giusti” è stato dedicato
l’incontro di sabato sera in
sala Carlo Rivolta, moderato
dal giornalista Francesco Di
Maggio. Per il pubblico del fe-
stival, Nissim ha ripercorso le
tappe intellettuali che l’hanno
portato a creare l’associazione
Gariwo, una onlus di Milano
che lavora per la creazione in
ogni città d’Italia di un “Giar-
dino dei giusti”, in cui si ricor-
dino coloro che, in ogni parte
del mondo, si sono opposti o si
oppongono ai crimini contro
l’umanità.
«C’è un problema però - ha
esordito Nissim - chi può es-
sere considerato un giusto? In
Italia siamo abituati a guar-
dare ai genocidi dal punto di
vista della vittima, mentre il
nostro tentativo è adottare
anche quello di chi ha “com-
piuto il bene nel tempo del
male”. Durante i grandi tota-
litarismi del Novecento molte
persone, pur essendo di fatto
dalla parte del carnefice, han-
no maturato una crisi di co-
scienza e cominciato a com-
piere atti di bene».
Lo stesso Schindler, reso cele-
bre dal film di Spielberg, era
«un uomo d’affari spregiudi-
cato», l’ha descritto Nissim,
aggiungendo però che «il bene
non va ricordato secondo la
logica del politically correct,
perché ciò che importa sono
gli atti, non l’etichetta politi-
ca. I giusti non sono degli eroi,
non incarnano il bene assolu-
to: sono persone normali, pie-
ne di difetti umani, che di
fronte a un male estremo sono
capaci di gesti di bontà e giu-
stizia».
E giusti sono anche i testimo-
ni, ovvero coloro che hanno
avuto il coraggio di raccon-
tare il male che stava avve-
nendo. Il grande insegna-
mento che hanno lasciato ai
posteri - la morale della sto-
ria del bene - è che «ogni uo-
mo, per quanto minuscolo,
può sempre fare qualcosa, ha
sempre un ambito di sovrani-
tà in cui agire secondo giusti-
zia».


